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Vorrei richiamare la vostra attenzione su alcune modifiche, peraltro parzialmente già in vigore dallo 

scorso anno, sulle elezioni amministrative. Oltre alle norme sull’incandidabilità, che vi ho già 

trasmesso, vi segnalo che la legge di stabilità L. 147/2013 ha stabilito una significativa riduzione 

degli spazi di affissione (dimezzamento per i comuni più piccoli, riduzione di un terzo per i comuni 

oltre i 500.000 abitanti), inoltre sono stati eliminati gli spazi per i così detti “fiancheggiatori”. E’ 

stata stabilita una significativa riduzione dei finanziamenti ai Comuni per gli straordinari del 

personale in occasione delle elezioni, cosa che inciderà molto sui tempi di consegna dei certificati 

elettorali, consiglio vivamente di anticipare di un giorno la conclusione della raccolta delle firme. 

Inoltre si è ridotto anche l’orario e i giorni per richiedere i duplicati delle tessere elettorali.  

Vi ricordo comunque anche  l’estensione delle norme sulla pubblicità delle spese elettorali, già in 

vigore per politiche e regionali, introdotta già dallo scorso anno, anche alle elezioni comunali, di 

seguito l’articolo che ci interessa, prego porre attenzione sul  comma 7 che prevede sanzioni 

pecuniarie per il mancato deposito dei consuntivi.  Di seguito l’estratto delle norme che vi ho 

sintetizzato. 

LEGGE 27 dicembre 2013, n. 147  

Disposizioni per la formazione del  bilancio  annuale  e  pluriennale 

dello Stato (Legge di stabilita' 2014). (13G00191)  

 Vigente al: 21-3-2014   

 

  398. In relazione  alle  spese  per  consultazioni  elettorali,  le 

risorse stanziate nel «Fondo da ripartire per fronteggiare  le  spese 

derivanti dalle elezioni politiche,  amministrative,  del  Parlamento 

europeo e dall'attuazione dei referendum» dello stato  di  previsione 

del Ministero dell'economia e  delle  finanze  sono  ridotte  di  100 

milioni di euro a decorrere dall'anno 2014.  

  

  399. A decorrere dal 2014 le operazioni di votazione  in  occasione 

delle consultazioni elettorali o referendarie si svolgono nella  sola 

giornata della domenica, dalle ore 7 alle  ore  23.  Conseguentemente 

all'articolo 73, secondo comma, del testo unico di cui al decreto del 

Presidente della Repubblica 30 marzo 1957, n. 361,  all'articolo  22, 

comma 6, del testo unico di cui al decreto  legislativo  20  dicembre 

1993, n.  533,  e  all'articolo  2,  primo  comma,  lettera  c),  del 

decreto-legge 3 maggio 1976, n. 161, convertito,  con  modificazioni, 

dalla legge  14  maggio  1976,  n.  240,  la  parola:  «martedi'»  e' 

sostituita dalla seguente: «lunedi'»; all'articolo  5,  primo  comma, 

lettera b), del citato decreto-legge  n.  161  del  1976  le  parole: 

«martedi' successivo, con inizio  alle  ore  dieci»  sono  sostituite 

dalle  seguenti:  «lunedi'  successivo,  con  inizio  alle  ore  14»; 

all'articolo 20, secondo comma, lettere  b)  e  c),  della  legge  17 

febbraio 1968, n. 108, le parole: «alle  ore  8  del  martedi'»  sono 

sostituite dalle seguenti: «alle ore 14 del lunedi'» e, alla medesima 

lettera c), le parole:  «entro  le  ore  16»  sono  sostituite  dalle 

seguenti: «entro le ore 24» e le  parole:  «entro  le  ore  20»  sono 

sostituite dalle seguenti: «entro le ore 10 del martedi'».  

  

  400. Ai  fini  del  raggiungimento  degli  obiettivi  di  risparmio 

indicati al comma 398:  

    a) all'articolo 55, comma 8, della legge  27  dicembre  1997,  n. 

449, al secondo periodo, le parole: «in occasione delle  convocazioni 

dei comizi elettorali» sono sostituite dalle seguenti:  «con  cadenza 

triennale entro il 31 gennaio del primo anno di ciascun triennio»;  

    b) all'articolo 17 della legge  23  aprile  1976,  n.  136,  sono 



apportate le seguenti modificazioni:  

      1) al primo comma, sono aggiunte, in fine, le seguenti  parole: 

«nei limiti massimi fissati dal decreto  previsto  dall'articolo  55, 

comma 8, della legge 27 dicembre 1997, n. 449, e dal nono  comma  del 

presente articolo»;  

      2) dopo l'ottavo comma e' inserito il seguente:  

      «L'importo  massimo  da  rimborsare  a  ciascun  comune,  fatta 

eccezione per il trattamento economico dei componenti dei  seggi,  e' 

stabilito con decreto del Ministero dell'interno,  nei  limiti  delle 

assegnazioni  di  bilancio,  con  distinti  parametri   per   sezione 

elettorale e per elettore, calcolati rispettivamente nella misura del 

40 per cento e del 60 per cento del totale da ripartire. Per i comuni 

aventi fino a 3 sezioni elettorali, le quote sono maggiorate  del  40 

per cento»;  

    c) l'articolo 5 della legge 16 aprile 2002, n. 62, e' abrogato;  

    d) all'articolo 15 del  decreto-legge  18  gennaio  1993,  n.  8, 

convertito, con modificazioni, dalla legge 19 marzo 1993, n. 68, sono 

apportate le seguenti modificazioni:  

      1)  al  comma  1,  le  parole:  «50  ore»  e  «70   ore»   sono 

rispettivamente sostituite dalle seguenti: «40 ore» e «60 ore»  e  le 

parole: «dalla data di pubblicazione del decreto di convocazione  dei 

comizi al trentesimo giorno successivo al giorno delle  consultazioni 

stesse» sono  sostituite  dalle  seguenti:  «dal  cinquantacinquesimo 

giorno antecedente la  data  delle  consultazioni  al  quinto  giorno 

successivo alla stessa data»;  

      2) al comma 2, le parole: «con delibera di giunta  da  adottare 

non oltre dieci giorni dal decreto di cui al comma 1» sono sostituite 

dalle seguenti: «con determinazione da adottare preventivamente» e le 

parole: «per il periodo gia' decorso» sono soppresse;  

      3) al comma 3, le parole:  «sei  mesi»  sono  sostituite  dalle 

seguenti: «quattro mesi»;  

    e) all'articolo  85  del  testo  unico  di  cui  al  decreto  del 

Presidente della Repubblica 16 maggio 1960, n. 570, il secondo  comma 

e' sostituito dal seguente:  

  «Le  elezioni  saranno  rinnovate  in  occasione  del  primo  turno 

elettorale utile, ai sensi dell'articolo 2 della legge 7 giugno 1991, 

n. 182, e successive modificazioni, dalla data in cui la sentenza  di 

annullamento e' divenuta definitiva»;  

    f) all'articolo 1 della legge 23 febbraio 1995, n. 43, il comma 4 

e' abrogato;  

    g) in occasione di ogni consultazione elettorale o  referendaria, 

per il rilascio delle  tessere  elettorali  non  consegnate,  per  la 

consegna dei  duplicati  e  per  il  rinnovo  delle  tessere,  previa 

annotazione in apposito registro, l'ufficio elettorale comunale resta 

aperto nei due giorni antecedenti la votazione dalle  ore  nove  alle 

ore diciotto e nel giorno della votazione per tutta la  durata  delle 

operazioni di voto. E' abrogato l'articolo 9 del regolamento  di  cui 

al decreto del Presidente della Repubblica 8 settembre 2000, n. 299;  

    h) alla legge 4 aprile 1956, n. 212, sono apportate  le  seguenti 

modificazioni:  

      1) all'articolo 1, il secondo comma e' abrogato;  

      2) all'articolo 2, primo comma, al primo  periodo,  le  parole: 

«ed al secondo» sono soppresse e il secondo periodo e' soppresso;  il 

numero degli spazi di cui al secondo comma e' ridotto ad almeno  3  e 

non piu' di 5 nei comuni da 3.001 a 10.000 abitanti nonche', sia  nel 

numero minimo che nel numero massimo, alla meta' nei comuni da 10.001 

a 500.000 abitanti e ad un terzo  nei  comuni  con  piu'  di  500.000 

abitanti;  

      3) all'articolo 4, il primo, il secondo ed il terzo comma  sono 

abrogati;  

      4) all'articolo 5, le  parole:  «agli  articoli  3  e  4»  sono 

sostituite dalle seguenti: «all'articolo 3»;  

    i) il presidente della Corte d'appello  nomina  i  presidenti  di 



seggio, ove possibile, tra i residenti nel comune in cui sono ubicati 

gli uffici elettorali di sezione;  

    l) all'articolo 1, comma 3, del decreto-legge 1º aprile 2008,  n. 

49, convertito dalla legge 30 maggio 2008, n. 96, il secondo  periodo 

e' soppresso;  

    m) con decreto  del  Ministro  dell'interno,  non  avente  natura 

regolamentare, sono determinati, entro il 31 gennaio  2014,  i  nuovi 

modelli  di  schede  per  le  elezioni   comunali,   ricollocando   i 

contrassegni delle liste ammesse in modo piu' razionale, al  fine  di 

evitare  la  stampa  di  schede  di  dimensioni  troppo  elevate   ed 

eccessivamente onerose. All'articolo 72, comma  3,  secondo  periodo, 

del testo unico di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, 

le parole: «al cui fianco» sono sostituite dalle seguenti: «sotto  ai 

quali».  

 

LEGGE 6 luglio 2012, n. 96  

Norme in materia di riduzione dei contributi pubblici in  favore  dei 

partiti e dei movimenti politici, nonche'  misure  per  garantire  la 

trasparenza e i controlli dei  rendiconti  dei  medesimi.  Delega  al 

Governo per l'adozione di un testo unico delle leggi  concernenti  il 

finanziamento  dei  partiti  e   dei   movimenti   politici   e   per 

l'armonizzazione  del  regime  relativo  alle   detrazioni   fiscali. 

(12G0120)  

 Vigente al: 21-3-2014   

                               Art. 13  

  

  

Introduzione di limiti massimi delle spese elettorali dei candidati e 

            dei partiti politici per le elezioni comunali  

  

  1. Nei comuni con popolazione superiore a 15.000 e non superiore  a 

100.000 abitanti, le spese per  la  campagna  elettorale  di  ciascun 

candidato alla carica  di  sindaco  non  possono  superare  l'importo 

massimo derivante dalla somma della cifra  fissa  di  euro  25.000  e 

della cifra ulteriore pari al prodotto di euro 1 per  ogni  cittadino 

iscritto nelle liste elettorali comunali.  

  2. Nei comuni con popolazione superiore a 100.000 e non superiore a 

500.000 abitanti, le spese per  la  campagna  elettorale  di  ciascun 

candidato alla carica  di  sindaco  non  possono  superare  l'importo 

massimo derivante dalla somma della cifra fissa  di  euro  125.000  e 

della cifra ulteriore pari al prodotto di euro 1 per  ogni  cittadino 

iscritto nelle liste elettorali comunali.  

  3. Nei comuni con popolazione  superiore  a  500.000  abitanti,  le 

spese per la campagna elettorale di ciascun candidato alla carica  di 

sindaco non possono superare l'importo massimo derivante dalla  somma 

della cifra fissa di euro 250.000 e della  cifra  ulteriore  pari  al 

prodotto di  euro  0,90  per  ogni  cittadino  iscritto  nelle  liste 

elettorali comunali.  

  4. Nei comuni con popolazione superiore a 15.000 e non superiore  a 

100.000 abitanti, le spese per  la  campagna  elettorale  di  ciascun 

candidato alla carica di consigliere comunale  non  possono  superare 

l'importo massimo derivante dalla somma della  cifra  fissa  di  euro 

5.000 e della cifra ulteriore pari al prodotto di euro 0,05 per  ogni 

cittadino iscritto nelle liste elettorali comunali.  Nei  comuni  con 

popolazione superiore a 100.000 e non superiore a  500.000  abitanti, 

le spese per la campagna elettorale di ciascun candidato alla  carica 

di  consigliere  comunale  non  possono  superare  l'importo  massimo 

derivante dalla somma della cifra fissa di euro 12.500 e della  cifra 

ulteriore pari al prodotto di euro 0,05 per ogni  cittadino  iscritto 

nelle liste elettorali comunali. Nei comuni con popolazione superiore 



a 500.000 abitanti, le spese per la campagna  elettorale  di  ciascun 

candidato alla carica di consigliere comunale  non  possono  superare 

l'importo massimo derivante dalla somma della  cifra  fissa  di  euro 

25.000 e della cifra ulteriore pari al prodotto di euro 0,05 per ogni 

cittadino iscritto nelle liste elettorali comunali.  

  5. Nei medesimi comuni di cui al comma 4, le spese per la  campagna 

elettorale di  ciascun  partito,  movimento  o  lista  che  partecipa 

all'elezione, escluse le spese sostenute dai singoli  candidati  alla 

carica di sindaco e di consigliere comunale, non possono superare  la 

somma risultante dal prodotto dell'importo di euro 1  per  il  numero 

dei cittadini iscritti nelle liste elettorali comunali.  

  6. Alle elezioni nei comuni  con  popolazione  superiore  a  15.000 

abitanti  si  applicano  le  seguenti  disposizioni  della  legge  10 

dicembre 1993, n. 515,  come  da  ultimo  modificata  dalla  presente 

legge:  

    a) articolo 7, comma 2,  intendendosi  il  limite  di  spesa  ivi 

previsto riferito ai limiti di cui ai commi da 1  a  4  del  presente 

articolo; commi 3 e 4, con esclusione dei candidati che spendono meno 

di  euro  2.500  avvalendosi  unicamente  di  denaro  proprio,  fermo 

restando l'obbligo di redigere il rendiconto di cui al comma 6; comma 

6, intendendosi sostituito al Presidente della Camera di appartenenza 

il presidente del consiglio comunale; commi 7 e 8;  

    b) articolo 11;  

    c) articolo 12, comma 1,  intendendosi  sostituiti  i  Presidenti 

delle rispettive Camere con il  presidente  del  consiglio  comunale; 

comma 2 e comma 3, primo e secondo periodo,  intendendosi  sostituita 

la Corte dei conti con la sezione regionale di controllo della  Corte 

dei  conti  competente  per  territorio;  comma   3-bis;   comma   4, 

intendendosi sostituito  l'Ufficio  elettorale  circoscrizionale  con 

l'Ufficio elettorale centrale;  

    d) articolo 13;  

    e) articolo 14;  

    f) articolo 15, commi 3 e 5; comma 6, intendendosi il  limite  di 

spesa ivi previsto riferito ai limiti di cui ai commi da 1  a  4  del 

presente articolo; comma 7, intendendosi sostituita la delibera della 

Camera di appartenenza con la  delibera  del  consiglio  comunale,  e 

comma 8; comma  9,  intendendosi  i  limiti  di  spesa  ivi  previsti 

riferiti ai limiti di cui ai commi da 1 a 4  del  presente  articolo; 

comma 10, intendendosi  sostituito  al  Presidente  della  Camera  di 

appartenenza il presidente del consiglio comunale;  comma  11,  primo 

periodo, e comma 15; comma 16, primo periodo, intendendosi per limiti 

di spesa quelli di cui al comma 5 del presente articolo; comma 19.  

  7.  In  caso  di  mancato  deposito  dei  consuntivi  delle   spese 

elettorali da parte dei partiti, movimenti  politici  e  liste,  ((il 

collegio istituito presso)) la sezione regionale di  controllo  della 

Corte dei conti applica la sanzione amministrativa pecuniaria da euro 

50.000 a euro 500.000. La dichiarazione di cui all'articolo 7,  comma 

6, della legge 10 dicembre 1993, n. 515, e successive  modificazioni, 

deve essere trasmessa al presidente del consiglio comunale entro  tre 

mesi dalla data delle elezioni.  

 

 

Buon lavoro 

Riccardo Mastrorillo 


